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MOVIMENTO DI LOTTA E INIZIATIVA DEL PCI 
La IV conferenza regio. 

naie del Lazio, cade in un 
momento di estremo inte
resso per ehi esamini la 
vicenda politica non solo 
conio fatto di « vertice u 
ma corno intreccio indissi). 
tubilo fra mo\ intento del-
lo masso e atteggiamento 
dello forzo politiche orga
nizzate. Sotto questo profi
lo, nel Lazio, si registrano 
elementi di no\ilà posilua 
che, intttpretali fuori da 
ogni trionfalismo, permet
tono di ritenere possibile 
condurrò con succes-o, au
dio nella nostra regione, 
la lotta per una « opposi
zione di\ersa» intesa a far 
compiere passi in a\anti 
al processo che mira al con
solidamento della inversio
ne di tendenza registrata 
dopo la espulsione dal go
verno di Andreotli, a una 
svolta democratica e ave
sti un colpo decisivo alla 
destra fascista e ai grup
pi conservatori democri
stiani. 

Condizione insostituibile 
per questo processo, è sta
to più \olte detto dal com
pagno Berlinguer ed è sta
to riconfermalo dall'ultimo 
Comitato centrale, è la ro
bustezza del movimento di 
lotta, ia sua unità, la chia
rezza dei suoi obiettivi rag
giungibili. Non è questa la 
sede per un esame detta
gliato dello stato delle lot
te operaie, contadine, stu
dentesche a Roma e nelle 
altre 'province del Lazio. 
La IV Conferenza trarrà il 
ÌUO bilancio al proposito ed 

esaminerà il ruolo trainan
te dell'azione dei comuni
sti. Ciò che preme qui sot
tolineare è che il grande 
movimento di lotta popola
re e di iniziativa politica 
elio ha accompagnato nel 
Lazio la vita del governo 
Andreotli favoieudoiie la 
raduta, è un potenziale at
tivo lull'allro che dispcr.-o 
o in posizione di u atte
sa u. Al contrario: il movi
mento è vivo, tanto nelle 
zone di insediamento indu
striale, quanto nelle cam
pagne, quanto a Itoiua, nel
lo circoscrizioni e nelle 
scuole. Si tratta di far com
piere un passo in avanti, 
un salto di qualità, all'in
sieme del movimento, sot
traendolo alle spinte parti
colaristiche e corporative 
determinate dalla destra e 
dai residui « gruppi », e 
avviandolo su un terreno 
senipro più marcato di ri
forma, per tradurre in posi
tivo, con risultati concreti 
e immediati, la spinta po
litica e sociale che la ca
duta del governo Andreotli 
ha premiato ma non esau
rito. In que«to modo si 
assolvono a due funzioni 
fondamentali: 1) Dare con
cretezza . al carattere « in
calzante » della opposizio
ne dei comunisti. 2) Col
pire nelle sue radici « pro
testatarie » con sbocchi cor
porativi, la manovra ever
siva della destra, neofasci
sta andreotiiana. Questo se
condo punto, ha particolare 
rilievo nel Lazio, per i nes
si tutt'altro che casuali che 

legano la destra aiuliconia
mi alla deatra neolascìsta, 
dando luogo ancora a veri 
e propri rigurgiti di ' fe
nomeni u clcricofascjsti ». 
Contro questa impronta — 
che r presente a Roma ed 
è mollo visibile alla pro
vincia di Viterbo, in vaile 
zone del frusinate e della 
pianura pontina — l'appro
fondimento dell'analisi è 
d'obbligo. K ciò sia per una 
sempre più esatta ricogni
zione dei reali terreni su 
cui si muove la destra — 
e che non sono circoscri
vibili al solo settore dello 
squadriamo, ma rivelano in
filtrazioni pedanti nella sfe-
IH sindacale, culturale, del
la politica amministrativa 
— sia perché è anche par
lottilo di qui. dal valore 
.specifico dell'antifascismo 
conio momento irrinuncia
bile dell'azione riformatri
ce, chu si può costringere 
Pannale maggioranza ' del
la I)C (uscita dal suo Con
gresso regionale su posizio
ni autiandreottiane) a dare 
seguito concreto alle sue 
dichiarazioni di impegno 
democratico, di chiusura a 

.destra, di «apertura» ver
so le esigenze rappresenta
le dai parliti popolari. • 

Le condizioni perché que
sta battaglia antifascista 
proceda positivamente nel 
senso più vasto (e quindi 
non restTingibile alla pura 
affermazione di principio) 
sono oggi più favorevoli 
dopo la caduta del governo 
Andreotli. di fronte a una 
DC laziale che è sempre 

più in difficoltà - nel suo 
tentativo di mantenere ia 
sua posizione partendo da 
ipolesi puramente clientela-
ri e di spartizione ilei po
tere. Questo è un punto 
sul quale la DC deve e può 
essere incalzata con suc
cesso, tenendo conto della 
realtà di una sua crisi in
terna al riguardo. Una 
« vertenza antifascista » è 
presento nelle file della 
DC, fra i giovani, nella si-
itìstra, fra i lavoratori del
la C1SL, al livello dirigen
ziale, nelle sfere dei nuo
vi « notabili »• K dunque 
que-la vertenza antifasci
sta in seno alla DC deve 
essere tentila accesa, ali
mentala, sostenuta da una 
politica che chiami al con
fronto ed esiga spiegazioni 
su tutti i momenti di con
traddizioni determinati, nel 
Lazio, dalla presenza di 
una linea di « rev anche » 
andreottiana in aperta com
butta con la destra econo
mica più retriva e con lo 
stesso MSI. Vi è ' ampio 
spazio, su questo terreno, 
per l'azione dei comunisti; 
uno spazio che deve essere 
riempito non solo dall'ini
ziativa rivolta ad attualiz
zare e imporre come « co
stituzionale » il patrimo
nio della Resistenza, ma 
— o questo è il punto fon
damentale — ad imporre 
nel Consiglio Regionale e 
net Comuni una linea di 
riforma sociale e politica 
che svuoti laddove prospe
ra, nel profondo del disa
gio di vasti strati urbani e 

contadini, la prolesta ever
siva, antidemocratica, qua
lunquista portata avanti 
tanto dal MSI quanto dalla 
destra democristiana. Spez
zare il punto di congiun
zione tra questi due mo
menti, tipici, della realtà 
politica romana e laziale, 
è compilo di prima gran
dezza che esige una conti
nua riflessione, - anche in 
termini culturali, di ciò che 
Togliatti, in uno scritto 
del 1958 suggerito dall'av
vento del a gollismo » in 
Francia, definiva « le vie 
nazionali del fascismo ». 
Questo compito di analisi 
o di lotta politica non *: 
delegabile al lavoro di 
« specialisti ». E' il Par
tito che, nel suo punto di 
osservazione e di lotta più 
calzante, —• a Roma e nel 
Lazio — deve farsi « spe
cialista » .su un tema che 
non è collaterale, ma cen
trale, al fine di ottenere 
uno spostamento di colloca
zione politica della Demo
crazia cristiana in direzio
ne del suo versante po
polare. -

E* del tutto evidente che 
l'apertura di questo nuovo 
fronte di lolla non parte 
da zero, conta su un po
tenziale di chiarezza anti
fascista sperimentalo, nella 
classe operaia, fra i giova
ni. tra i nuovi strati di in
tellettuali e tecnici messi 
in movimento, dal 1%8 in 
poi, nella scuola, nell'Uni
versità. nei settori della ri
cerca. Le stesse battaglie di 

alcuni gruppi minoritari 
su contenuti di « diritti ci
vili » (dal divoi/io, all'a
borto, alla riforma carcera
ria e del regime ospedalie
ro ' psichiatrico, fino alla 
a obiezione di coscienza ») 
se hanno un senso (al di 
là dello * stravaganze) lo 
hanno come testimonianza 
cho i > contenuti ideali di 
una concezione democrati
ca, moderila, della vila ci
vile, si sono eslesi, cercano 
soluzioni su piani di rifor
ma che inellono in discus
sione vecchi ordinamenti al
la cui difesa stolida, e non 
per caso, si adoperano con
giuntamente, e sempre, fa
scisti e notabili della umag
gioranza silenziosa ». Dare 
battaglia su tutti i terreni, 
ogni volta che si identifi
chi sia pure nella confu
sione (talvolta clamorosa) 
un barlume di spinta rifor-
matrice, è compito prima
rio per i comunisti se non 
si vuole che queste spinte 
in sé sane, retrocedano al 
livello di conati settari, si 
cristallizzino in impotenti 
velleità illusioni«liche fuo
ri dalla dimensione politi
ca reale. 

Facendo perno, dunque, 
sui solidi e permanenti con
tentili, democratici e di 
classe, che il movimento 
operaio porta avanti nei 
suoi diversi ruoli, politici 
e sindacali, come parti di 
un'unica battaglia di rifor
ma della struttura e del 
meccanismo dello sviluppo 
economico, il Parlilo co

munista nel Lazio può e 
devo rendersi interprete 
non passivo — e quindi an
ello critico aperto e non 
fazioso — di tulio ciò che 
di ' nuovo questi anni di 
crisi hanno messo allo sco
perto, mettendo in moto 
forze politiche e culturali 
di diversa origine ed estra
zione alle quali nessuna 
frangia « di sinistra » è sta
la in grado —- e non pote
va che essere così — di of
frire una seria prb-qictliva 
di sbocco politico. Il Par
tito, nella sua battaglia per 
incalzare la DC e sconfig
gere la destra, deve dun
que essere la forza paran
te del progiesso di tulli i 
nuovi contentili di rifor
ma che la lotta delle masse 
popolari e il travaglio af
fannoso e contraddittorio 
di strali di piccola borghe
sia portano avanti. Unifi
care queste spinte diverse, 
talora non omogenee, non 
può che essere compito del 
Parlilo comunista italiano 
che, nella nostra regione e 
a Roma, è chiamato a svol
gerò un ruolo particolar
mente importante, in un 
confronto diretto, politico e 
culturale, con forze tra le 
quali la spinta unitaria del
la lotta delle masse e del
l'iniziativa comunista ha 
già, per tanti versi, con
tribuito a modificare in sen
so democratico tante situa
zioni che sembravano cri
stallizzalo o immutabili. 

Maurizio Ferrara 

Nel Lazio i centri essenziali del potere militare 

Stato, Regione 
e Forze Armate 
Il mutamento dei rapporti 

regione — ministeri — enti 
locali elettivi si intreccia a 
Roma con la lotta per c a 
blare le relazioni distorte de
terminatesi tra il- Lazio e la 
capitale d'Italia e tra questa 
e il resto del paese. L'ac
cento lo poniamo, oltre che 
sulle contraddizioni sociali ed 
economiche, sulla necessità di 
incidere sull'ordinamento del
lo stato, affermando il ruolo 
della regione e valorizzando 
le assemblee locali. Ma a Ro
ma, sede dei massimi organi 
costituzionali e dei centri di 

decisione dell'apparato produt
tivo, questo discorso assume 
necessariamente un contenuto 

.ed un significato particolari. 
Per andare avanti, per far 
cadere gli elementi di pre
carietà ed i sospetti di stru
mentalizzazione, la organicità 
della nostra proposta di ri
forma deve risultare chiara 
nella elaborazione e nella azio
ne concreta. Non appare 
quindi gratuito — in questa 
visione — un primo esame 
dei problemi delle forze ar
mate di polizia. • ' 
' I dati forniti dalle autori
tà militari ci dicono che la 
amministrazione della difesa 
occupa nel complesso 575 mi
la unità. Indicativa della di
mensione di questa azienda 
è anche la cifra del movi
mento finanziario per spese di 
mantenimento (esclusi gli one
ri burocratici)^ di circa 7-800 
miliardi l'annorAnche se, sot
to il profilo della distribu
zione territoriale, colpisce il 
fatto che i quattro quinti del
le forze operative siano di
slocate nel Veneto è decisivo 
che nella capitale siano rag
gruppati 1 centri essenziali del 
potere militare. 

Per la polizia e gli altri cor
pi investiti di responsabilità 
in materia di sicurezza inter
na non occorre ricordare che 
Roma è la sede dei coman
di e delle direzioni generali, 
di centri di specializzazione, 
di .servizi complessi e di re
parti operativi; per le for
ze armate invece è opportu
no qualche ulteriore accen
no. Il ministero della difesa, 
unificato dai primi governi del 
la repubblica, è stato ristrut
turato sotto la direzione del-
l'on. Andreotti in base a prin
cipi di accentramento e di 
contemporanea esautorazione 
delle direzioni generali a fa
vore dei corrispondenti orga
ni militali. La contraddizio
ne tra le 19 direzioni gene
rali, articolate in 200 divisio
ni, e la struttura tripartita 
delle forze armate non è sta
ta risolta. Oltre ai 3 tradi
zionali stati maggiori, le strut
ture burocratiche militari fan
no capo a quello della difesa 
11 cui compito era di uni
ficare la direzione dei diver
si settori. Nonostante che ad 
esso facciano capo 11 consi
glio tecnico scientifico della di 
fesa, il Camen (energia nu
cleare), il poligono missili, e 
U Gasm (superuniversità per 
1 quadri dirigenti), la sperata 
unificazione non si è reallz-

v- zata. Tralasciando di parlare 
delle strutture interne degli 

ti maggiori di forza arma

ta (che riproducono sostanzial
mente gli stessi servizi ed uf
fici) e degli organi consulti
vi e di controllo del mini
stero, è opportuno ricordare 
l'ordinamento delle scuole. Lo 
elenco di quelle esistenti a 
Roma e nel Lazio è lungo 
e va da quella di guerra di 
Civitavecchia, al complesso 
della Cecchignola (elettronici, 
trasmissioni, difesa ABC, mo
torizzazione), a quelle di Sa-
baudia (artiglieria contra
erea), di Anzio (difesa elet
tronica). di Viterbo di Pro
sinone ecc. 

Anche i reparti a disposi
zione dei comandi interritoria
li sono numerosi: -divisione 
granatieri di Sardegna, reg
gimento lancieri di Monte-
bello, brigata meccanizzata 
dei carabinieri, legione allie
vi carabinieri, ecc. non
ché gruppi speciali e servi
zi di sicurezza. 

La tradizionale linea della 
DC sta attraversando un mo
mento di grave difficoltà; il 
tentativo di imporre all'eserci
to un rapporto privilegiato con 
il partito di governo, oltre ai 
guasti che ha causato, non 
ha prodotto i risultati spera
ti. Non è detto, tuttavia, che 
si arrivi ad uno sbocco demo
cratico, o che la crisi non si 
ricomponga senza sostanziali 
mutamenti. U rifiuto delle ri
forme non ha permesso di 
porre il problema dei modi e 
dei mezzi con cui le forze 
armate avrebbero potuto par
tecipare alla trasformazione 
del paese ed è finora venu
ta meno la possibilità di ri
cercare una giusta collocazio
ne di queste istituzioni senza 
ripetere superate soluzioni del 
passato. Nello spazio che co
sì si è formato si sono in
serite le suggestioni della de
stra. che pur non avendo ot
tenuto rilevanti effetti, con
tinua ad operare pericolosa
mente (ne è una conferma 
l'appello lanciato dagli umi
ci del soldato con lo slogan 
della funzione e della respon
sabilità nazionale delle for
ze armate). Richiamarsi alla 
lealtà costituzionale delle isti
tuzioni militari, che per al
tro dobbiamo considerare scon 
tata, non può essere un ali
bi per rinviare soluzioni or
mai urgenti. Questo non si
gnifica Ignorare - la funzione 
cne l'imperialismo mondiale 
— attraverso l'alleanza atlan
tica in particolare — intende 
assegnare agli eserciti nazio
nali; vuol dire invece non da
re per scontato questo dise
gno, porre mano alla rifor
ma che la costituzione ha in
dicato, valorizzare la parte de
mocratica delle forze arma
te, che è grande e che può 
avvalersi dell'apporto della le
va, contrastare quelle nsirut-
turazioni interne che — sot
to specie tecnico - burocra
tiche — mirano ad accentua
re le caratteristiche autori
tarie dello strumento milita
re. Questi tentativi possono es
sere battuti; dalla Resistenza 
e dai principi della costitu
zione possiamo trarre una e-
laborazione che non solo aa 
una risposta al problemi del
l'ordinamento e dell'inquadra

mento degli apparati militari 
e al mutamento del loro re
gime interno, ma che può u-
nire forze sociali e politiche 
(comprese quelle interne allo 
esercito) a sostegno del pro
getto'di rinnovamento. 

Il ruolo della regione è ion-
damentale. Non si deve di
menticare che l'ordinamento 
previsto dalla costituzione 
comporta una revisione dei 
criteri di reclutamento del 
personale militare e di poli
zia. dovendosi escludere ogni 
tipo di discriminazione e ga
rantire invece l'equilibrio ter
ritoriale delle assunzioni, non
ché la rappresentanza delle 
assemblee elettive nei consi
gli e nelle commissioni di re
clutamento. D'altra parte il 
nuovo regime interno degli or
ganismi di polizìa e il rico
noscimento delle libertà sin
dacali sono correttamente con 
cepibili solo nel quadro di un 
mutato sistema di rapporti 
con le pubbliche istituzioni. 
Anche i problemi urbanisti
ci, la scelta degli insediamen
ti militari, la riconversione 
dei beni demaniali non più ne
cessari alla amministrazione 
della difesa e dei relativi com 
pensi meritano l'attenzione del 
la assemblea regionale e del 
comune di Roma. E cosi an
cora l'accoglienza e l'assisten
za ai coscritti, nonché la par
tecipazione alle celebrazioni 
delle forze armate. 

Aldo D'Alessio 

L'esperienza di Viterbo 

L'avventura 
della libera 
università 

I fatti hanno dato ragione all'immediata e 
coerente opposizione del PCI - Un bilancio 
fallimentare - Le esigenze degli studenti 

ROMA — Mostra sulla riforma delle forze di polizia organizzata in occasione della festa delle Forze Annate 

Sul terreno della riforma 
della scuola e dell'università 
sono chiamate a misurarsi 
tutte le forze democratiche; 
in modo particolare nel La
zio dove l'Università di -,tato 
(a Roma) è ridotta al collas
so per la completa inadegua
tezza delle strutture, con il 
conseguente scadimento dei li
velli culturali, mentre nelle al
tre province della regione — 
per le sciagurate e miopi spin
te municipalistiche e cliente-
lari fomentate dai locali de 
e da gruppi baronali — so
no fiorite facoltà e universi
tà « libere ». 

E' il caso di Viterbo dove 
nfl 1969 il gruppo dirigente 
della DC (andreottiano) det
te vita con grande clamore — 
elicotteri con striscioni pub
blicitari e pioggia di volanti
ni su tutta la provincia --
alla « Libera Università della 
Tuscia » mentre già si discu
teva una legge per porre fi
ne alla indiscriminata prolife
razione delle libere universi
tà (che diverrà poi la legge 
n. 924 del dicembre 1970j. 

Finanziata da un consorzio 
di Enti locali (Provincia, Co
mune capoluogo, Camera di 
Commercio e Cassa di Rispar
mio) la « Libera Università 
della Tuscia» fu istituita con 
le facoltà*di Magistero eri Eco
nomia e Commercio alle qua
li si aggiunse, un anno do
po, la facoltà di Scienze Po
litiche, con docenti « pendo
lari » dell'Università e del Ma
gistero di Roma e molti assi
stenti locali (professori di 
scuola media secondaria). 

X comunisti dichiararono su
bito la loro netta e argomen
tata opposizione all'iniziativa 
(anche a rischio di impopo
larità) dicendo che si tratta
va dì un'avventura, una enne
sima scelta clientelare attua
ta irresponsabilmente a spe
se della collettività, che non 
serviva né agli studenti né tan
tomeno al riequilibrio terri
toriale o al « decollo » econo
mico della provincia (anche 
per il tipo e i limiti delle fa
coltà), ma anzi poteva pregiu
dicare le scelte future per una 
Università di Stato. Nello stes
so tempo i comunisti ribadi
vano la loro adesione al pia-
no formulato dal CRPE per 
la programmazione di nuo
ve sedi universitarie nel La
zio (la 2A università a Ro
ma, una nel nord e una nel 
sud della regione) e già.nel 
1970 11 PCI si espresse, anche 
a livellò regionale, per là lo
calizzazione della sede nord 
a Viterbo, essendo questa cit
tà al centro di un vasto com
prensorio — Civitavecchia. Vi
terbo. Rieti. Terni — collega
to dall'asse infrastnitturale at
trezzato. per . il riequili
brio territoriale della regio
ne. previsto dal piano del 
CRPE. Su questa linea i co
munisti si sono sembre hat-
tuti. alla Provincia e al Co
mune di Viterbo, per la pro
grammazione e la realizzazio
ne delle nuove sedi universi
tarie. con una visione òceviti 
di campanilismo e legata al
le necessità di sviluppo de! 
territorio. 

Fragili 
illusioni 

Non si è mancato di rile
vare in ogni sede i limiti e 
la pericolosità della iniziati
va intrapresa con tanta legge
rezza. E non è con soddisfa 
zione che oggi, di fronte al 
cocci della «Libera Tuscia», 
constatiamo di essere stati 
facili profeti. 
- L'art. 10 del decreto gover
nativo — forse l'unica positi
va novità dei provvedimenti 
urgenti dove sono state rece
pite le indicazioni delle for
ze politiche e culturali più se
rie e responsabili — ha fatto 
cadere tutte le fragili illusio
ni che il presidente del Con
sorzio e presidente della Pro
vincia, avevano alimentato tra 
gli studenti della «Tuscia» 
su un sicuro e sempre « mol
to prossimo» riconoscimento. 
ET vero che tutto il castello 
ha cominciato ad incrinarsi 

quando si è visto che anche 
Andreotti «padrino» dei de 
viterbesi, pur essendo presi» 
dente del Consiglio non ha pò-
tuto (o non ha voluto?) far 
riconoscere la Libera Universi
tà di Viterbo. Nonostante la 
elegante « Guida dello Studen
te » per l'anno accademico 
1973/1974 che viene fatta cir
colare (con una buona dose 
di leggerezza e di irresponsa
bilità) il bilancio è del tut

to fallimentare: circa 700 iscrit
ti in quattro anni (per IH 
maggior parte impiegati e in
segnanti, molti dei quali • - ri 
risulta — reclutati tra i dipen
denti degli enti finanziatori 
del consorzio); circa 300 fra 
tutti gli iscritti hanno in real
tà sostenuto esami e seguito 
i corsi; le spese sostenute da
gli enti pubblici, stando ad 
un calcolo approssimativo non 
essendo visibile il bilancio, si 
aggirano intorno al miliardo 
e c'è da sottolineare che in 
una provincia che registra 
una continua emigrazione * 
un forte invecchiamento del
la popolazione un miliardo 
poteva essere impiegato (an
che restando nell'ambito del
la scuola) per il soddisfaci
mento di altre esigenze pri
marie; scaduto il 4. anno ac
cademico alcuni studenti han
no la tesi di laurea pronta 
(quanto costerà una di queste 
lauree?) e gli altri che nanno 
frequentato e sostenuto esa
mi si trovano senza prosoet-
tive. 

Responsabile 
impegno 

Caduta ogni speranza intor
no al « riconoscimento >> la 

. DC e le altre forze politicne 
sostenitrici dell'iniziativa, do
po aver tentato, tramite i lo
ro parlamentari, di far inse
rire nel decreto governativo 
il «riconoscimento» della Li
bera Università della Tuscia, 
ora chiedono l'Università di 
Stato a Viterbo non senza for
zature e posizioni campanili
stiche. Molto più realistico e 
positivo ci sembra invece lo 
orientamento maturato tra gì: 
studenti della Libera Univer
sità della Tuscia che sono la
sciti da una posizione pura
mente corporativa, rivolgendo-
ai a tutte le forze politicho 
democratiche, ai Sindacati e 
alle .organizzazioni di catesro-

"•'ria" dei' lavoratori, ed hanno 
promosso una forte manife
stazione democratica per lo • 
insediamento - dell'Università 
di Stato a Viterbo secondo il 
disegno programmatore san
cito dall'art. 10 dei «provve 
dimenti urgenti », con la scel
ta di facoltà corrispondenti al
le ipotesi di sviluppo economi
co dell'Alto Lazio, e, in que
sto ambito, la ricerca di una 
soluzione per gli studenti che 
hanno frequentato la « Tu 
scia ». 4 

. Nell'incontro svoltosi recen
temente tra gli studenti e i 
rappresentanti dei partiti de
mocratici, i comunisti hanno 
riproposto la necessità di una 
conferenza provinciale salla 
Università alla quale parteci
pino gli Enti locali, i Sinda
cati. i rappresentanti della Re
gione, delle altre province e : 
parlamentari del Lazio. Intan
to la presentazione da parte 
dei - parlamentari comunisti 
del Lazio di una proposta di 
legge per la programmazio- . 
ne delle sedi universitarie nel
la regione, è la migliore te
stimonianza del responsabile 
impegno dei comunisti per la 

-istituzione di vere Università, 
organiche e residenziali, capa
ci di svolgere un ruolo pro
pulsivo per lo sviluppo com- -
plessivo della regione. 

Sta ora alle altre forze po
litiche, e in primo luogo al
la DC. rompere con le prati- ' 
che clientelar! e con la poli
tica di chiuso municipalismo, . 
e promuovere, in un confron
to aperto tra tutte le forze de
mocratiche, lo sviluppo pro
grammato del territorio nella 
necessaria dimensione regio
nale. 

. Angela Giovagnoli 

Anche in questo settore s'impone un nuovo rapporto tra istituzioni e masse popolari 

Lo sport come servizio sociale 
- La necessità di stabilire un 
fecondo rapporto dialettico tra 
istituzioni e masse popolari è 
avvertita in modo crescente 
anche per quanto riguarda lo 
sport come servizio socia
le. Oggi il problema dell'atti
vità sportiva non viene più 
considerato settorialmente, ri
ferito cioè ad un fenomeno di 
categoria, ma si è giunti ad 
una concezione più ampiamen
te sociale che riguarda que
sto campo di attività e di con
sumi e si lega ad esigenze 
fondamentali e primarie dello 
individuo e del cittadino. Que
sta nuova considerazione del 
fenomeno comporta necessa
riamente una diversa visione 
ed Impostazione dei compiti, 
degli impegni e dei metodi 
d'iniziativa se vogliamo dare 
alla crescente richiesta di pra
tica sportiva una risoosta de
mocratica. 

Una valutazione sociale del
l'attività sDortlva riconosce 
Quindi a] cittadino il diritto di 
fruire del servizio ed impo
ne all'ente pubblico di provve
dervi. In questa situazione nuo
va deve Intendersi il ruolo e 
la funzione della' Regione per 

una adeguata formulazione dei 
programmi di intervento per 
concretizzare appunto la po
litica di programmazione e 
gestione dello sport come ser
vizio sociale. Fino ad oggi ab
biamo avuto, anche nella re
gione Lazio, una serie di inter
venti che invece di seguire un 
comune indirizzo di promozio
ne e di sviluppo della pra
tica sportiva, si sono dimo
strati organici soltanto a quel
la «politica delle mance» ca
ratteristica della gestione del 
potere da parte della DC. An
che in occasione dei « giochi 
di Roma» del 1900 si è se
guita questa logica consenten
do la realizzazione di una se
rie di grandi impianti spor
tivi per alcuni dei quali og
gi è in discussione perfino la 
possibilità di demolizione. Gli 
interventi che si sono avuti 
nel corso degli anni, i contri
buti pubblici che sono stati 
erogati hanno, molto spesso, 
concorso ad una ulteriore qua
lificazione urbanistica di zone 
turistiche e residenziali e non 
hanno risposto alle esigenze 
popolari. La decisione di spe
sa per impianti sportivi non 
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è sottoposta ad una discipli
na generale univoca; per cia
scun soggetto (CONI, Univer
sità, Federazioni Naziona
li sportive. Ministero del Tu
rismo, della P.L, della Dife
sa, associazioni private. Co
muni e Provìnce) valgono le 
relative norme di investimen
to. 

Per gli investimenti connes
si agli impianti sportivi è sta
to, in sostanza utilizzato in 
passato il meccanismo di con
tributi predisposto dalle varie 
leggi a favore delle iniziative 
di interesse turistico ed alber
ghiero. In questo quadro la 
« politica delle mance » è ser
vita spesso per il più deterio
re municipalismo, per interes
si particolari e settoriali. 

Le conseguenze negative di 
questi interventi sono abba
stanza evidenti: interi quartie
ri di edilizia economica e po
polare non hanno alcun im
pianto, molte scuole sono pri
ve di palestre. Nel centri del
le diverse città della regione 
la mancanza di spazi verdi at
trezzati, di impianti per Io 
sport ricreativo e dilettanti-
•tioo, di campi da globo per 
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l'infanzia, di infrastrutture al 
servizio della cultura e per 
lo sviluppo della vita associa
tiva diventa sempre più acu
ta e spinge a richieste sem
pre più unitarie e di massa 
nei confronti dei poteri pub
blici. 

L'attuazione dell'ordinamen
to regionale può oggi rappre
sentare l'occasione per un'or
ganica iniziativa legislati
va che, partendo dal ricono
scimento della competenza i-
stituzkmale in materia di sport 
e di tempo libero, consenta da 
un Iato una razionale utiliz
zazione delle disponibilità sta
tali, regionali e locali e dal
l'altro realizzi il coordinamen
to nel territorio regionale. 

Il fabbisogno di aree at
trezzate per la pratica spor
tiva nei prossimi dieci anni 
ocr la Regione Lazio è sta
to valutato In 1.300 ettari di 
superficie da destinare alla 
realizzazione degli impianti. I 
problemi connessi alla realiz
zazione di tali attrezzature di
pendono essenzialmente: 

— dall'assenza del finanzia
menti a fondo perduto o age
volato (l'attuale credito spor

tivo ha costi di finanziamen
to elevati e limitate dispo
nibilità di fondi): 

— da una competenza uni
ficata nella realizzazione e ge
stione delle attrezzature; 

— dalle serie difficoltà re
lative all'acquisizione delle a-
ree. 

I compiti della Regione do
vranno quindi estrinsecarsi 
nella programmazione e rea
lizzazione delle attrezzature 
per lo sport; nella gestione 
diretta, o in concessione ad 
Enti locali degli impianti r«er 
lo sport di base: nella orga
nizzazione e conduzione di tut
ta l'attività sportiva a carat
tere formativo e dilettantìsti
co ed infine nella formazione 
dei quadri, degli insegnanti di 
educazione fisica ed animato
ri per lo sviluppo delle atti
vità e la gestione degli im
pianti. 

E* chiaro che una simile im
postazione richiede una diver
sa utilizzazione dei fondi quali 
il gettito annuale del concor
so pronostici Totocalcio, una 
differente ripartizione delle 
quote degli utili del Lotto e 
lotterie e delle quote del get

titi erariali per lo spettaco
lo sportivo, nonché una utiliz
zazione regionale dei finan
ziamenti della Cassa del Mez
zogiorno già destinati alla co
struzione degli impianti spor
tivi. 

Quindi la costituzione di un 
fondo regionale deve aweni-' 
re ' attraverso una nuova e 
democratica ripartizione dei 
fondi già esistenti e la conces
sione di nuovi finanziamenti 
che saranno necessari per ia 
completa realizzazione del prò 
gramma regionale. 

Esistono oggi richieste vaste 
ed urgenti delle masse pooo-
lari e dei cittadini che riguar
dano le stesse attività soor-
tive e la loro attuale orga
nizzazione. 
- Il fatto che tali esigenze sia
no tanto più sentite quanto 
meno appagate in un sistema 
di potere caratterizzato da) 
persistere dei metodi cliente-
lari e corporativi della DC, 
determina oggi le condizioni 
di un vasto schieramento di 
un nuovo terreno democrati
co di iniziativa e di lotta che 
pub impegnare quanti han
no richiesto e richiedono ri-

sposte alle esigenze quotidia
ne, partendo appunto dai più 
sentiti problemi concreti. Tra 
questi problemi quello dello 
sport come servizio sociale ri
sulta sempre più importante 
ed occupa oggi uno «spazio 
sociale» che dobbiamo tra
sformare in spazio democra
tico. 
- Una iniziativa regionale 
quindi deve essere sviluppata 
interpretando queste esigenze 
e l'attuale spinta unitaria che 
si registra anche nelle or
ganizzazioni sportive, tra i 
giovani ed i cittadini. 

L'istituto regionale deve as
solvere anche nel settore spor
tivo una profonda funzione de
mocratica che richiede un ne
cessario adeguamento di quel
le forze politiche che han
no portato avanti la battaglia 
regionalistica e sostengono la 
linea del decentramento e del
le autonomie, per l'afferma
zione dello stesso istituto re
gionale e di un programma 
di sviluppo che è necessari* 
per Roma e per il Lazio. 

Giuliano Frasca 
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